Ricordo di Mons. Mario Operti

Quanti pensieri attraversano la mia mente nel pensare al carissimo don Mario Operti. A lui devo, innanzi tutto, il dono di essere stato chiamato al servizio nella Conferenza Episcopale Italiana. 

Sì, è stato proprio lui a “scovarmi” nella stupenda parrocchia di Gallico Marina in Reggio Calabria per chiedermi di diventare suo stretto collaboratore nell’Ufficio nazionale per i problemi sociali e il lavoro.

Lavorare accanto a lui per due anni è stata un’esperienza straordinaria, un dono del Signore, una grazia incommensurabile.

La prima volta che l’ho incontrato, era il 2 dicembre 1998, giorno in cui venivo a Roma per rispondere alla chiamata di Mons. Ennio Antonelli, Segretario Generale della C.E.I., a lavorare, nell’Ufficio diretto da don Mario. Ho avuto la netta impressione di trovarmi di fronte a un uomo ricco di fede nel Signore, pieno di umanità e fortemente convinto dell’importanza di portare il Vangelo al mondo del lavoro.

Iniziai a lavorare con don Mario l’undici gennaio 1999. Ricordo ancora quella prima sera. Mi aiutò a scaricare i bagagli dall’automobile e, a lavoro finito, mi confidò: “Cosa ho fatto? Ho rubato un buon parroco a una parrocchia!”. Lo rassicurai: “è il Signore che agisce nella nostra vita attraverso le nostre piccole scelte!”. Quella stessa sera, facemmo insieme una lunga passeggiata durante la quale mi presentò le molteplici attività dell’Ufficio da lui diretto. Mi parlò di “tavoli”, sinergie, progetto policoro, giustizia e pace, salvaguardia del creato. Confesso che capii poco o nulla dei vari problemi presentatimi, ma compresi la passione che don Mario aveva per il sociale, il lavoro, i giovani.

Nei giorni seguenti, mi immerse completamente nei lavori dell’Ufficio, conobbi l’infaticabile segretaria: la signora Leonarda Fontana, memoria vivente degli ultimi venticinque anni di pastorale sociale e del lavoro in Italia, e apprezzai la resistenza al lavoro e la capacità di grandi sacrifici e particolare dedizione di don Mario.

Ricordo ancora, con profondo affetto, quando, sempre nei primi giorni della mia nuova esperienza, mi offri una cena al ristorante per ringraziarmi del dono che gli avevo fatto nell’essere suo collaboratore e mi confidò che aveva chiesto espressamente un giovane prete del Sud.

Quante attenzioni, quanti “grazie per quello che fai”. Quanti gesti quotidiani che mi esprimevano la sua profonda fiducia e stima nei miei confronti e rivelavano la sua profonda attenzione verso ogni persona. Come non ringraziarti, caro don Mario, per il dono grande che mi hai fatto nel pormi accanto a te!

Un’altra caratteristica particolare di don Mario era quella capacità di responsabilizzare gli altri nelle sue attività, il suscitare e ricevere collaborazione. Ricordo che, da subito, chiedeva il mio parere sull’andamento delle riunioni, mi invitava ad intervenire sulla base della mia esperienza di parroco e mi sollecitava un consiglio su alcune questioni importanti.

Accanto a don Mario, ho vissuto l’esperienza del lavorare in maniera costante su tantissimi problemi, rimanendo “dietro le quinte”, facendo emergere gli altri “senza mettere la propria bandierina di primi della classe”, spendendo ogni energia per il Signore.

Al mattino, da buon organizzatore, si vedevano insieme le priorità, gli impegni, i compiti da realizzare. Sempre c’era qualche riunione da condurre, qualche urgenza a cui rispondere, qualcuno da aiutare con una semplice parola. E non era raro partire di buon ora per giungere a Pantelleria, per poi ripartire a sera alla volta di Pordenone, magari passando per Foggia. Il ritmo sostenuto da don Mario era davvero impressionante, ma nonostante ciò aveva sempre il “polso” della situazione e da ogni parte d’Italia era sempre ben disposto a farsi raggiungere, attraverso il cellulare, da chiunque avesse bisogno di lui. 

Don Mario era capacissimo ad intrattenere relazioni personali che curava attraverso i vari incontri, con una semplice telefonata o con un “andare a incontrare sul posto le persone” per risolvere i vari problemi. Non posso dimenticare la sua straordinaria capacità di gestire le riunioni, coordinare le varie proposte, riuscire a far dialogare persone ideologicamente contrapposte. Su ognuno, don Mario riversava il suo sorriso e nei momenti di tensione... la proposta rasserenante di una pausa caffè. 

Era un ottimo costruttore di dialogo, capace di sintesi e di mediazione, abilissimo nel condurre i vari “tavoli di lavoro”: varie persone, rappresentanti di diocesi, associazioni o istituzioni, seduti allo stesso tavolo, attorno a dei problemi concreti per “non perdere tempo a scontrarci sui massimi sistemi, ma per lavorare insieme” come spesso amava ripetere. E così nasce il tavolo del terzo settore, dei patronati, dei sindacati, dei politici e ancora i vari Gruppi per l’evangelizzazione dei lavoratori dipendenti, degli imprenditori, degli artigiani, dei pubblici dipendenti, del mondo agricolo. Ognuno di questi gruppi era seguito con assiduità e passione, e con essi e per essi venivano realizzati i vari sussidi per l’evangelizzazione; piccoli e agili strumenti a schede che tentavano di rispondere a problemi particolari delle varie categorie di lavoratori, proponendo il metodo vedere, valutare e agire.

Come non ricordare ancora le sinergie che instaurava tra i vari Uffici della Conferenza Episcopale Italiana per risolvere dei problemi comuni: i giovani, gli immigrati, la scuola, la famiglia, la sanità, ecc. E la sua serenità nel giudicare gli eventi, cercando sempre di salvare le intenzioni delle persone.

Lo ricordo ancora molto leale e sobrio, rifuggente l’ipocrisia, l’inganno e il tornaconto personale. Limpido e generosissimo nella gestione economica e capace di instaurare un clima sereno di lavoro fondato sulla stima e la fiducia. Affascinato dalle bellezze naturali, delle sue Alpi così del Sud Italia, di cui conosceva la storia e il desiderio di sviluppo sociale. Oserei dire che i suoi “amori” erano i giovani lavoratori e il Sud.

Tra le perle della sua vita, brilla senz’altro il Progetto Policoro. Un tentativo organico di risolvere il problema dei giovani disoccupati al Sud. Il Progetto prevede la sinergia della pastorale sociale, della pastorale giovanile e della caritas per evangelizzare i giovani, suscitare una nuova mentalità sul lavoro e promuovere la realizzazione di gesti concreti: imprese, cooperative, reciprocità tra le diocesi. A questo Progetto collaborano varie istituzioni, enti e associazioni e si sono realizzati, ad oggi, centinaia di cooperative giovanili ed effettuati decine e decine di corsi formativi, seminari, week-end per l’evangelizzazione.

Infine, come non ricordare l’organizzazione della Settimana Sociale a Napoli nel 1999 e l’impegno enorme delle tre Giornate giubilari per il mondo del lavoro durante l’Anno Santo appena trascorso? Assieme a mons. Charrier, mons. Crepaldi e Cauteruccio, per due anni abbiamo preparato il Giubileo degli artigiani (19 marzo), il Giubileo dei lavoratori, con il consueto Concerto (1° maggio) e il Giubileo del mondo agricolo (12 novembre). Don Mario nella preparazione di questi eventi ha dimostrato le sue notevoli capacità organizzative e a coinvolto le varie Associazioni ecclesiali e non, che ruotavano attorno alle categorie interessate, nella preparazione delle Giornate e dei documenti di riflessione. Tutto ciò ha permesso che ogni Giornata giubilare, nonostante la complessità e le varie difficoltà, riuscisse al meglio.

La vita di don Mario, come l’ha definita il Card. Severino Poletto, durante il funerale, è stata un partire per “il santo viaggio” (Salmo 83). Sempre pronto a partire per incontrare l’altro, soprattutto se giovane e del Sud, sempre pronto ad obbedire all’Altro che, infine, lo ha chiamato a Sé.

Concludo questo mio ricordo, facendo mie le parole, traboccanti di fede, della cognata di don Mario nell’occasione del funerale: “Questo è una parte di quanto don Mario ci lascia, molto di più è quello che resta dentro di noi, che non smetteremo mai di ringraziare il Signore di avercelo dato e di averlo lasciato camminare per un po’ al nostro fianco. Non potremo mai cercarlo tra i morti, lo ritroveremo assolutamente vivo in ogni sacerdote che rinnova sull’altare il dono dell’Eucarestia, in ogni voce che si leva a promuovere i valori della dottrina di Cristo, in ogni mano giunta in preghiera, in noi stessi e in ogni persona di buona volontà impegnata nella costruzione del regno di Dio su questa terra”.

Grazie don Mario.

Sac. Angelo Casile
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